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Associazione 80 e più


COMUNICATO STAMPA

Come reagiscono i manager italiani ai cambiamenti politici, economici, sociali e tecnologici?

Presentazione della ricerca “Accelerazione dei processi di cambiamento: nuove competenze per i manager”

Forum P.A., Roma, 11 maggio 2006. Proattivo e senza stress: questa la reazione del manager italiano del pubblico e del privato ai continui cambiamenti cui li sottopone l’evolversi della nostra società.

È, in sintesi, quanto emerge dalla ricerca “Accelerazione dei processi di cambiamento: nuove competenze per i manager” presentata oggi al ForumP.A. dall’Associazione 80 e più, che riunisce più di 300 manager, e da Contact, società di consulenza aziendale che opera per le imprese e gli Enti Locali.

I contesti presi in considerazione dalla ricerca sono: politica, economia, professione, informazione, formazione, tecnologia, famiglia e società. Il campione è rappresentato da 150 testimoni privilegiati: imprenditori, manager pubblici e privati, consulenti aziendali.

In particolare, gli intervistati hanno registrato la velocità del cambiamento nelle seguenti aree: dall’informazione (molto veloce) alle nuove tecnologie (velocità massima) alla famiglia (velocità media). Situazione di stallo o di involuzione è stata invece attribuita alla politica, all’economia nazionale e alla formazione (massima lentezza).

Tab. 1- Percezione della velocità del cambiamento, per ambito (val.%)

	
	politica
	Economia italiana


	professione
	formazione
	informazione
	tecnologie
	famiglia
	società

	lento
	71,3
	42,6
	32,0
	57,3
	24,0
	19,3
	24,2
	38,7

	medio
	20,7
	26,7
	35,3
	32,7
	30,0
	35,3
	51,6
	41,3

	veloce
	8,0
	30,7
	32,7
	10,0
	46,0
	45,4
	24,2
	20,0


Fonte: indagine Contact – Gruppo 80 e+ , 2006

Per quanto riguarda l’economia italiana, se per il 53,3% dei manager privati il cambiamento è considerato lento, solo il 31% di loro dichiara che la previsione dell’andamento economico nazionale sia facile. Risposte ancor più sorprendenti quelle dei consulenti, che per il 47,2% considera il cambiamento lento, ma la stessa percentuale dichiara difficile prevederne l’andamento.

I manager pubblici dimostrano invece una maggiore coerenza: il 37,5% di loro dichiara che il cambiamento in economia è “veloce” e il 45,8% considera difficile fare una previsione dell’andamento.

La velocità nello sviluppo tecnologico è uniformemente valutata dalle categorie professionali intervistate, mentre emerge più netta la differenziazione generazionale: la percezione di velocità quasi raddoppia passando dagli under 40, figli della home ed office technology e più propensi ad aspettarsi un suo rapido progresso,  agli intervistati over 60, apparentemente in affanno nel tenersi aggiornati. 

In ogni caso, la velocità del progresso tecnologico non sembra creare particolari problemi nella previsione del suo trend (giudicata difficile solo da circa il 15% del totale dei rispondenti) e quelli che dimostrano maggiore chiarezza in tal senso  sono gli imprenditori e i manager privati, trasduttori della ricerca di base in applicazioni produttive e dunque vero volano della diffusione della tecnologia.

Il tema della formazione sembra essere particolarmente dolente. Oltre il 50% degli intervistati valuta l’offerta formativa scarsamente influenzata dai macro fenomeni del cambiamento e dunque incapace di “reggere con i tempi”, ma soprattutto incapace di formare i giovani non soltanto al lavoro, ma ad una visione complessiva della vita. Il giudizio più severo in questo senso viene dagli imprenditori (62,2%), seguiti dai consulenti (58,3%) e dai manager privati (50,3%) e pubblici (50,0%).

Per quanto riguarda le valutazioni e le preferenze degli intervistati rispetto alle fonti di aggiornamento professionale al primo posto è stato indicato il mentoring/affiancamento (30,56%), al secondo il training individuale (23,78%), al terzo i corsi di formazione e aggiornamento professionale (21,95%) e infine internet (12,80%) e l’editoria stampata (10,98%).

Ma il cambiamento è vissuto come un’opportunità o una minaccia? I fattori di cambiamento sono, in generale, considerati sinonimo di opportunità e di sviluppo e sembra siano affrontati con un atteggiamento positivo, malgrado presentino nuove sfide da affrontare e richiedano una continua capacità di reazione. 

Tab. 2- Il Cambiamento: opportunità o minaccia? (val.%)

	
	Economia
	P.A.
	Imprese
	Professione

	Opportunità
	69,3
	65,3
	68,0
	84,0

	Minaccia
	23,3
	17,3
	22,0
	8,7

	Indifferenza
	7,3
	17,3
	10,00
	7,3


Fonte: indagine Contact – Gruppo 80 e+ , 2006

In particolare, i manager pubblici (83,3%) vivono l’attuale fase di cambiamento come un’opportunità per la loro professione e per il rinnovamento interno della Pubblica Amministrazione in generale (70,8%); “solo” il 58,3% dei manager pubblici considera invece il cambiamento nell’economia come un’opportunità.

Risposte abbastanza simili sono state date dai manager privati che per l’81,2% valuta il cambiamento come un’opportunità per la loro professione e per il 62,5% per l’economia.

Le risposte sul cambiamento come opportunità vengono confermate da un altro quesito posto agli intervistati: oltre il 75% afferma infatti che “in ogni fase di cambiamento ci si può aprire a un maggior grado di comprensione della realtà e a una nuova capacità di azione”.

E la quasi totalità dei manager pubblici che ha fatto propria questa affermazione (il 92% del totale) esprime sicuramente il desiderio di liberare un potenziale professionale e creativo bloccato dalla rigidità della burocrazia e delle funzioni amministrative pubbliche.

Infine, il sorprendente dato, apparentemente in contrasto con i manuali di psicologia e organizzazione del lavoro, secondo il quale per il 74,3% del totale degli intervistati le sollecitazioni dervanti dalla complessità, mutevolezza e relativa imprevedibilità dei fattori di cambiamento, non costituiscono di per sé un fattore di stress!

Tab. 3- Il Cambiamento: è uno stress? (val.%)

	
	TOTALE
	Imprenditori
	Manager privati
	Manager pubblici
	Consulenti

	SI
	25,7
	23,7
	26,7
	43,5
	20,3

	NO
	76,7
	76,3
	73,3
	56,5
	79,7


Fonte: indagine Contact – Gruppo 80 e+ , 2006

i manager della P.A. sono quelli che sembrano più risentire dello stress da cambiamento (il 43,5% contro il 25% di media), ma non rinunciano a mettersi in gioco per poter finalmente esprimere un potenziale di professionalità spesso mortificato dalla rigidità organizzativa.

“Siamo molto soddisfatti dei risultati della ricerca”, ha dichiarato Agostino Manni, Presidente Contact, “che mettono in risalto la grande consapevolezza e responsabilità espressa dai manager della P.A. intervistati: quasi la metà di loro (45,8%) denuncia la lentezza del cambiamento nel settore pubblico, ma per il 70,8% (contro il 65,4% di media) l’attuale fase costituisce comunque una opportunità per l’intero settore e addirittura secondo l’80,3% per la propria crescita professionale”.

“Da un lato i decisori pubblici sono fra quelli che meglio sembrano comprendere i fenomeni della politica e dell’economia nazionale e internazionale, dall’altro denunciano maggiore difficoltà dei colleghi degli altri settori nell’analisi degli effetti della globalizzazione e dell’impatto delle nuove tecnologie e sono quelli che esprimono più forte la richiesta di nuovi strumenti di analisi e monitoraggio degli effetti del cambiamento ( 78,3%)”, ha aggiunto Paolo Redivo, Presidente dell’Associazione 80 e più.

Al convegno hanno partecipato: Agostino Manni, Presidente Contact, Paolo Redivo, Presidente Associazione 80 e più, Vincenzo Antonelli, docente LUISS, Fabio Cappellozza, amministratore delegato GRUPPO SOGES, Angelo Guido Mainardi presidente MYTHOS ARKè, Mauro Bonaretti Direttore Generale del Comune di Reggio Emilia.

Da:

Francesca Sallusto

Mobile +39 335 264049 - f.sallusto@libero.it 

http://www.contactscrl.it - http://www.80epiu.org 
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